PROGETTO FORMATIVO DELLA COMUNITA VOCAZIONALE

Caratteristiche, soggettivi educativi, obiettivi

Caratteristiche

1-
La Comunità vocazionale costituisce l’esperienza di vita attraverso cui la Chiesa di Lodi intende accompagnare gli adolescenti che avvertono la chiamata al sacerdozio ministeriale. Essa, pertanto, si configura come una specifica comunità per l’iniziale discernimento delle vocazioni al presbiterato.

2-
La Comunità vocazionale è una proposta di vita al seguito di Gesù, in un contesto comunitario, che tiene conto delle esigenze tipiche dell’età dell’adolescenza. Essa si pone a servizio della crescita integrale del ragazzo nel progressivo discernimento vocazionale e, perciò, ha la funzione di tenere alta la memoria della vita cristiana come chiamata alla santità, al servizio, alla testimonianza, alla sequela, alla scoperta del proprio stato di vita.

3-
La Comunità vocazionale:

-
si colloca all’interno dell’esperienza di vita del Seminario diocesano

· accoglie i ragazzi dai 14 ai 18 anni di età

· richiede una certa consistenza numerica, in modo da permettere ai ragazzi una vita ricca di rapporti personali 

· integra, senza sostituire, l’opera della famiglia, della parrocchia e della scuola nei compiti educativi loro propri, offrendo tuttavia una formazione integrale e coerente, basata sull’intimità con Gesù, capace di sollecitare scelte generose e responsabili.

Soggettivi educativi

4-
Perché la Comunità vocazionale possa svolgere efficacemente il suo compito ha bisogno di un’équipe educativa stabile, preparata ad affrontare i problemi dell’adolescenza, unita e concorde nella complementarietà dei ruoli, autorevole nel rapporto con i ragazzi.

L’équipe educativa stabile è costituita dal Rettore, dal sacerdote Responsabile della Comunità vocazionale, dal seminarista (prefetto). Con essi possono collaborare anche laici, uomini e donne, specialmente nell’ambito della consulenza psicopedagogia. Un riferimento, secondo modalità da determinarsi all’interno dell’équipe educativa, verrà tenuto con il Padre spirituale del Seminario Maggiore.

5-
Di grande importanza per l’efficacia educativa della Comunità vocazionale è la collaborazione con le famiglie. Infatti, l’educazione spetta, prima di ogni altro soggetto, ai genitori. Con l’ingresso di un ragazzo nella Comunità vocazionale inizia tra educatori e genitori una collaborazione che interessa tutti gli ambiti della formazione, in modo particolare la formazione umana, e che dovrà trovare forme concrete di attuazione.

6-
La Comunità vocazionale mantiene un rapporto costante con le parrocchie di origine dei ragazzi, in particolare con i sacerdoti che le guidano. La parrocchia è la comunità dei fedeli nella quale i ragazzi sono chiamati a vivere l’esperienza della fede e della sequela quando ritornano in famiglia. Partecipando alla vita della propria parrocchia nelle forme richieste dalla loro età, in particolare alla vita dell’Oratorio, essi danno testimonianza anche del loro cammino vocazionale.

Obiettivi

7-
La proposta della Comunità vocazionale mira anzitutto a educare la libertà dell’adolescente, sul modello di Gesù Cristo uomo veramente libero. La libertà vissuta nello Spirito è l’esperienza più significativa in cui si esprimono la fede e conseguentemente la vocazione. L’educazione della libertà comporta un’attenzione sia alla formazione umana che a quella propriamente spirituale dell’adolescente.

8-
Nell’ambito della formazione umana, la proposta educativa cerca di portare l’adolescente ad acquisire e a curare quelle virtù umane che sono necessarie alla costruzione di una personalità equilibrata e matura, come la sincerità, l’onestà, la generosità, lo spirito di sacrificio, il rispetto dell’altro, la coerenza, il senso di responsabilità, il dominio di sé, l’apertura al mistero.

9-
In questo cammino verso la maturità umana ha un aspetto rilevante la formazione intellettuale e culturale dell’adolescente, a cui gli educatori devono prestare speciale attenzione.

10-
Un’area delicata, che richiede una particolare attenzione nell’attuale contesto socio-culturale, è quella affettivo-sessuale. Gli educatori sono chiamati a sostenere l’adolescente nel processo di evoluzione affettivo-sessuale tipico dell’età, aiutandolo ad affrontare la fatica del cambiamento e orientandolo a gestire le pulsioni e i sentimenti nella prospettiva del dono di sé.  

11-
La formazione spirituale mira a favorire nell’adolescente l’impegno a seguire Gesù, maestro e amico, con tutta la mente, con tutto il cuore e con tutte le forze, secondo le connotazioni tipiche dell’età.

12-
La proposta spirituale aiuta l’adolescente, nel rispetto del criterio di gradualità, a prendere consapevolezza del proprio mondo interiore per riconoscere e accogliere la chiamata di Dio; lo educa gradualmente all’ascolto della Parola di Dio; gli offre momenti di preghiera personale e comunitaria, che trovano il loro vertice nell’Eucaristia; lo incoraggia a scoprire la bellezza e la gioia del sacramento della Riconciliazione; lo introduce nella pratica della direzione spirituale.

� Per l’elaborazione di questo Progetto sono stati presi in considerazione i seguenti documenti:


CEI, La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e norme per i seminari, 4 novembre 2006


CEI, Le vocazioni al ministero ordinato, 27 dicembre 1999


Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Pastores dabo vobis, 25 marzo 1992


Discernimento, educazione e vocazione del prete diocesano, Progetto educativo del Seminario maggiore di Lodi, 1999





